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Così è stato assassinato Alfredo Albanese, capo dell'antiterrorismo veneziano 

Trucidato nell'auto con 3 0 colpi 
Almeno cinque i membri del commando tra cui una donna - C<Dme, dopo il 7 aprile, è stata ricostituita la «colon­
na veneta» - Il precedente dell'omicidio di Gori - Immediata irisposta operaia: in 15 mila scendono in piazza 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA - Gli Autonomi, 
poche settimane fa. gli ave­
vano promesso la morte. Un 
commando firmatosi BR lo 
ha ammazzato ièri mattina 
sotto casa. Alfredo Albanese, 
giovane responsabile dell'An­
titerrorismo veneziano, è sta­
to ucciso dentro la sua au­
to, a pochi metri da casa. 
Un assassinio particolarmen­
te cruento, senza risparmio 
di pa l l one . Più di 30 col-

v pi sono stati sparati contro 
il corpo del poliziotto, colpi­
to alla testa, al ventre, alle 
gambe, da tutte le direzioni. 
Sul luogo dell'agguato, ra­
pidamente copertosi di pie­
tosi mazzi di fiori, rimane 
sull'asfalto un rettangolo di 
minuscoli frammenti di ve­
tro, che disegna la sagoma 
di un'auto e testimonia la 
violenza dell'attentato. Come 
al solito l'azione è stata ful­
minea, e le testimonianze so­
no ancora piuttosto confuse. 

Erano le 8.20 quando il 
dott. Albanese è uscito di 
casa, salendo sulla sua « 131 •» 
per recarsi al lavoro. Ha per­
corso la sua stiada. via Co-
melico. fino all'incrocio con 
via Rielta, nel quartiere di 
Carpenedo a Mestre. Stava 
svoltando quando una Fiat 
850 targata Pordenone gli ha 
tagliato improvvisamente la 
strada, obbligandolo a frena­
re. Il capo dell'Antiterrori­
smo deve avere intuio subito 
quanto stava accadendo, e 
ha sfoderato la pistola: ma 
alcuni giovani — il comnian-
do pare fosse composto da 
5 persone fra cui una giova­
ne bionda, tutti a volto sco 
perto — sono sbucati subi­
to accerchiando l'auto bloc­
cata e sparando da ogni di­
rezione: 5 colpi dal parabrez­
za. altrettanti dal lunotto po­
steriore. un'altra ventina dai 
finestrini laterali. Anche la 
pistola del poliziotto ha spa­
rato vuotando l'intero carica­
tore. 5 colpi in tutto. 

Poi il gruppo degli assas­
sini si è stipato su una 128 
rossa, targata Padova, e si 
è rapidamente dileguato. Dal­
la zona le strade portano su­
bito alla circonvallazione, e 
a mille vie di fuga. Il diri­
gente non è morto subito, ha 
resistito fino alla soglie dell' 
ospedale, dove però è spirato. 

Tra le 10 e le 11. poi. due 
telefonate identiche al Gaz­
zettino di Vicenza e di Vene­
zia: «Qui Brigate Rosse, ri­
vendichiamo l'agguato al ca­
po della Digos di Mestre, se­
guirà comunicato ». Il dott. 
Albanese aveva 33 anni, era 
sposato con una giovane in­
segnante che da 7 mesi aspet­
ta la nascita di un bambino. 
Nato a Trani. come la mo­
glie, da tre anni lavorava a 
Venezia: prima come funzio­
nario al Distretto di polizia 
di Mestre, poi come capo 
della speciale sezione anti-

Montanelli 
si tira 

indietro? 
What appened signor Mon­

tanelli? Si tira indietro? Si 
trincera anche lei dietro il 
« reato di opinione » ? Lei 
non si è limitato a rimasti­
care il salmo dei « rapporti 
di discendenza ideologica del 
terrorismo dal PCI». Lei ha 
affermato il falso più. infa­
mante: che il PCI ha cer­
cato prima dt «controllare» 
il terrorismo, poi vài ripor­
tarlo nelle sue file, e intanto 
lo copriva»; che il PCI <tha 
sempre saputo chi fossero e 
dove fossero i brigatisti rossi » j 
e si può dunque « rimproie- i 
rargli di averli coperti, di non 
aver mai rivelato'», essendosi 
in tal modo realizzato fra ter- \ 
roristi e PCI il medesimo rap­
porto che vi fu tra mafia e 
Salvatore Giuliano: a quando 
si ribellò alla mafia dopo due 
giorni era morto ->. E quando 
i terroristi si sono ribellati, 
secondo le parole che lei ha 
potuto impunemente pronun­
ciare dal TGI, al paterno 
PCI? E' chiaro: « m seguito 
all'uccisione di Moro e ali ucci­
sione di alcuni comunisti mi­
litanti come Guido Rossa s / 
Appena il PCI * ha alzato 
disco verde» t terroristi son 
cominciati a cadere. E non 
basta. Lei ha affermato un'al­
tra sfacciata falsità: che il 
giudice Calogero è un « comu­
nista » ringalluzzito dai con­
trordini del PCI. E' esatta­
mente la tesi del prof. Toni 
Negri. E" proprio vero che ne­
gli anni 80 vi sono due oppo­
sti estremismi: ti suo e quello 
del teorico dell'Autonomia 
Organizzata convergenti nel 
falso anti-PCt. 

E dacché mi calza a pen­
nello la definizione che lei dà 
della mia persona come « una 
specie di trilussino uso bet­
tola », le invio per lettera 
raccomandata e se vuole le 
do autorizzazione a pubbli­
carle sul suo giornale le rime 
a mo' di stornello che da pò-
tteggiatorr abustto nei suoi 
abituali ritrovi le ho amabil­
mente dedicato. 

A. Trombadori \ 

terrorismo della Digos. Era 
serio, efficiente. « un collega 
democratico, un poliziotto co­
me vorremmo lo fossero tut­
ti ». lo ha ricordato commos­
so il capitano Riccardo Am-
brosini del sindacato unita­
rio di polizia, alla manife­
stazione spontanea e impo­
nente svoltasi subito dopo a 
Mestre, con più di 15.000 o-
perai. Albanese aveva di re­
cente collaborato con il PM 
Calogero" nelle inchieste se­
guenti le confessioni di Fio­
roni e Casirati, arrestando 
numerosi appartenenti al par­
tito armato nella provincia 
di Venezia, nel corso delle 
operazioni del 21 dicembre e 
del 24 gennaio scorsi. 

A cavallo tra febbraio e 
marzo scorsi erano stati com­
piuti numerosi attentati a Me­
stre e a Venezia, colpendo 
con esplosivo le sedi della 
DC, dell'Ordine dei giornali­
sti, dei carabinieri, e spa­
rando sventagliate di mitra 
contro il Distretto di polizia 
di Mestre. Il volantino di ri­
vendicazione di quest'ultimo 
attentato si dimostrava mol­
to informato sull'attività del 
Distretto colpito, lo definiva 
« feudo di Albanese » e pro­
metteva alla fine, riferendosi 
al poliziotto e ai suoi colle­
ghi, che « il tiro non sempre 
potrà essere basso ». Una mi­
naccia esplicita 

Quel volantino era firmato 
« Organizzazione operaia per 
il comunismo, proletari co­
munisti organizzati, squadre 
comuniste proletarie », tre si­
gle che del resto sono ap­
parse sempre insieme in cal­
ce alle rivendicazioni di or­
mai più di cento attentati 
nel Veneto, e che costituisco­
no la terza organizzazione ter­
roristica d'Italia dopo BR e 
PL. Non a caso, sono le si­
gle del livello militare diret 
tosamente corrispondente ad 
Autonomia organizzata: tan­
fo vero che gli attentati per 
i quali sono in questi giorni 
processati a Padova per di­
rettissima decine di militanti 
autonomi fra i più noti pub­
blicamente recano proprio 
queste firme. Anche in que­
sto caso, dunque, si raffor­
zano i dubbi che abbiamo 
più volte espresso a propo­
sito dei più recenti attentati 
brigatisti nel Veneto: è dif­
ficile non ritenere che si sia 
di fronte ormai ad un espli­
cito e concordato ricambio 
della presenza terroristica 
nella regione. 

Le Brigate Rosse firmano 
il loro primo omicidio nel 
Veneto, dopo cinque anni di 
totale assenza pubblica, il 29 
gennaio scorso, quando ucci­
dono a Mestre il direttore 
del Petrolchimico Sergio Go­
ri. Compaiono in altri termi­
ni dopo che le inchieste giu­
diziarie hanno colpito a fon­
do l'organizzazione eversiva 
autonoma, smascherandone 
soprattutto la struttura e il 
ruolo assolutamente contigui 
e complementari alle BR. Poi 
i brigatisti si fanno vivi con 
alcuni documenti che invita­
no gli autonomi a scegliere 
la clandestinità per difender­
si dalla repressione (invito 
che viene accolto da alcuni 
volantini autonomi). Il 30 
marzo, a pochi giorni dalla 
nuova inchiesta padovana che 
colpisce i quadri operativi di 
autonomia organizzata, tro­
vando anche fornitissimi covi 
e arsenali, i brigatisti torna­
no a farsi vivi con l'assalto 
al Distretto militare di Pa­
dova. 

Ed oggi l'omicidio del dot­
tor Albanese, che porta alle 
logiche conseguenze ancora u-
na volta le minacele di Auto­
nomia. Il quadro, tutto som­
mato. è abbastanza chiaro. 
Come dicono anche le « con­
fessioni > di Peci, il Veneto 
è stato dal 75 feudo ufficia­
le di Autonomia e retroterra 
solo logistico delle BR. Do­
po il 7 aprile '79 le Brigate 
Rosse hanno formato una co­
lonna veneta alquanto im­
provvisata. composta in tutto 
da quattro persone, tre delle 
quali giunte- dall'esterno (i 
capi, stando a Peci, sareb­
bero Nadia Ponti e Vincenzo 
Guagliardo). dotata di tre co­
vi a Venezia, a Mestre e a 
Padova. 

Ma le azioni condotte da 
questa colonna hanno dimo­
strato una lunga preparazio­
ne. un'ottima organizzazione 
Iogstica e anche un certo 
numero di esecutori, tanto 
che è pressoché obbligatorio 
ritenere che nella loro ese­
cuzione siano confluiti ele­
menti dell'organizzazione au­
tonoma, ormai smascherata 
e dunque riciclata nella casa 
madre brigatista. Se è così. 
cosa riserva il futuro per il 
Veneto, in particolare per le 
zone calde di Padova e del 
polo operaio veneziano? 

Fare previsioni è sempre 
azzardato. Ma l'isolamento 
materiale e politico dei ter­
roristi, assieme all'inchie­
sta giudiziaria, è la condizio­
ne cardine per disgregare gli 
apparati eversivi. 

Michele Sartori 

Da mesi la minaccia: 
«alzeremo la mira» 

VENEZIA —- t Era un funzionario democratico, come day» 
essere ogni lavoratore della polizia ». Alfredo Albanese,, vice 
comandante della DIGOS, viene cosi ricordato dal suoi 
colleghi, da chi lo conosceva e lavorava con lui nel diPficlla 
compito che svolgeva nella polizia, in cui, benché gkrvane, 
ricopriva l'incarico di capo della sezione antiterrorumo 

In questa veste il dottor Albanese aveva condotto In ope­
razioni che nel dicembre scorso portarono nell'ambiti! del­
l'inchiesta del giudice Calogero, all'arresto, a Mestre, odi al­
cuni appartenenti all'ala eversiva. 

Qualche mese dopo in un volantino ritrovato in mn ce­
stino di rifiuti a San Mosè, a Venezia, e In un comunicato 
segnalato alla redazione del «Diario», il dottor Albimes*, 
insieme con altri suoi colleghl, veniva minacciato di imorte. 
Il volantino, firmato da sigle già note nel Veneto per linoni 
terroristiche (Squadre comuniste proletarie. Proletari comu­
nisti organizzati, Organizzazioni operaie per il comunismo) 
Intimava loro di sospendere le attività in corso e affermava 
testualmente: e il tiro non sempre potrà essere basso». 

Un avvertimento che non aveva rallentato l'impegno del 
vice-comandante della DIGOS e dei suoi collaboratolii, ne 
la solerzia e serietà che lo distinguevano nel lavoro. 

Era consapevole dei rischi e delle difficoltà del compito 
che gli era stato affidato, e a maggior ragione lo affron­
tava come un « lavoro ». un problema su cui era necessario 
indagare con fermezza sino in fondo. 

Nato a Trani, provincia di Bari, il 9 gennaio 1947 lau­
reato in giurisprudenza, ha Inizialmente operato nellj pro­
vincia di Torino. E' stato trasferito nel 75 a Venezia, dova 
ricopri l'incarico di commissario del terzo distretto 4 II PS 
a Mestre. Nel 78 divenne comandante della sezione! anti­
terrorismo della DIGOS. Era sposato con la ventinoutnne 
Maria Teresa Recchia, anch'essa di Trani, insegnantii ele­
mentare, da qualche mese in attesa del primo figlio. MESTRE — L'auto in cui è stalo ucciso Alfredo Albanese 

Resi noti i particolari della elio morosa operazione della Digos 

Nel cuore di Milano un enorme arsenale: 
«E' la vera centrale di Prima Linea» 

Il covo scoperto dopo la cattura di Fiìammetta Bertani, dirigente di un centro aziendale - I legami 
con Giuseppe Polo, Silveria Russo, Bruno Laronga e Nadia Gardiman, sospettati per molti crimini 

MILANO — Armi, munizioni e parrucche trovate nel covo 

Rossana Matiussi venerdì 
dinanzi ai giudici greci 

ATENE — La presunta briga­
tista italiana Rossana Ma­
ttassi, di 26 anni, detenuta 
nelle carceri di Komotini 
(Grecia settentrionale) a se­
guito di un mandato di cat­
tura emesso dalla magistra­
tura italiana, esporrà ai giu­
dici greci della Corte di Ap­
pello, la sua richiesta per 
ottenere asilo politico nel 
corso dell'udienza fissata per 
venerdì prossimo. 

Il legale della Matiussi ha 
già presentato un esposto al 
tribunale dì Komotini. capo­

luogo della Tracia, in cui si 
esprime l'intenzione della de­
tenuta di fissare il suo domi­
cilio definitivo in Grecia, e 
si respingono nel contempo 
le accuse mosse a suo careeo 
dalla magistratura itaii&na. 
cioè quelle di partecipazit'ihc 
a banda armata, attività sov­
versiva 

Copia del mandato di rot­
tura con la relativa documen­
tazione attinente la richiesta. 
di estradizione in Italia, era 
stata inviate dal tribunale 
di Firenze 

MILANO — Eccoli, dunque, 
nomi, cognomi, età, profes­
sione e domicilio, i terroristi 
di < Prima Linea » che com­
ponevano il famigerato 
« gruppo di fuoco Romano 
(Valerio) Tognini ». Sono due 
uomini e tre donne, le cui 
generalità erano già state an­
ticipate in parte dai giornali 
nei giorni scorsi. 

I cinque sono caduti nelle 
mani dègù" uomini della DI­
GOS milanese nel giro di tre 
giorni o poco più. dalla notte 
fra mercoledì e giovedì a sa­
bato pomeriggio, a corona­
mento dell'importante opera­
zione che. con ogni probabili­
tà. ha letteralmente smantel­
lato l'organizzazione di e PL » 
in Lombardia. 

Tre degli arrestati — Bru­
no Laronga, Silveria Russo e 
Giuseppe Polo — fanno par­
te della direzione strategica 
nazionale di « Prima linea >. 

La scoperta finale della 
« più importante centrale o-
perativa di Prima Linea mai 
individuata ». come ha affer­
mato ieri mattina il dirigente 
delia DIGOS milanese. Lo 
Schiavo, ha completato il 
quadro di una serie di ope­
razioni svoltesi senza sosta. 
notte e giorno, e che hanno 
impegnato decine di agenti 
della DIGOS. 

Tutto è partito dall'indivi­
duazione e dalla cattura di 
un personaggio-chiave (ecco 
il primo nome), l'impiegata 
Fiammetta Bertani. 26 anni, 
arrestata mercoledì notte in 
una villa di Usmate. nell'Alta 
Brìanza. dove gli uomini del­
la DIGOS hanno trovato un 
chiaro legame con l'assassi­
nio del giudice Guido Galli: 
due biciclette nere identiche 
a quelle utilizzate dai terro­
risti per la fuga dalla Statale 
dopo il delitto 

La Bertani. che dirigeva a 

Desio un ufficio di consulen­
ze aziendali (il Servizio in­
temazionale di informatica) 
con sede in via Borsa 23. era 
accreditata secondo quanto 
hanno affermato i dirigenti 
della DIGOS. presso l'Asso­
ciazione industriali di Monza. 

Tradotta con grande urgen­
za a Torino dopo la cattura, 
sulla base di imputazioni pe­
santi come costituzione di 
banda armata, associazione 
sovversiva e altri « gravi rea­
ti >. Fiammetta Bertani, pare 
abbia vuotato il sacco sull'e­
sempio del più noto Patrizio 
Peci. 

Ed è così che vengono alla 
luce i suoi legami con il ra-
gionier Giuseppe Polo, 28 an­
ni. da Cassolnuovo Pavese. 

' altro < insospettabile > dalla 
doppia vita. Polo, che lavora­
va presso una ditta dolciaria 
milanese, viene cercato in 
fabbrica dalla DIGOS: appe­
na scattano le manette, egli 
non ha difficoltà a dichiarar­
si € prigioniero politico ap­
partenente all'organizzazione 
comunista combattente Prima 
Linea >. E non dice altro. 

Occorrono più di due ore e 
mezzo agli uomini della DI­
GOS per rintracciare la porta 
(supercorazzata) che le chia­
vi trovate in tasca al Polo 
rescono ad aprire. 

Alle 10.30 di venerdì, la 
chiave, anzi le chiavi, fanno 
scattare due serrature blinda­
te che bloccavano la porta di 
un appartamentino al primo 
piano di via Lorenteggio 236. 
Nei due locali, con quattro 
letti, c'è di tutto: 11 pistole 
dj grosso calibro, fucili mi­
tragliatori di fabbricazione 
belga, cinaue bombe anticar­
ro tipo € Energa » già utiliz­
zate per attentati a Torino 
contro caserme dei CC. mi­
gliaia di munizioni. E ancora: 
una radio ricevente, docu­

menti. volantini e e risoluzio­
ni strategiche » delle BR in 
quantità.. due macchine per 
scrivere, un'altra bicicletta 
nera, parrucche, baffi postic­
ci. e. dulcis in fundo, un ag­
giornato e complesso scheda­
rio contenente decine e deci­
ne di nomi, cognomi, indiriz­
zi. abitudini e luoghi di lavo­
ro di magistrati, poliziotti, 
CC. uomini politici 

Ma, soprattutto, nel e co­
vo » di via Lorenteggio. gli 
agenti ammanettano la e pri­
gioniera politica » Silveria 
Russo, bolognese. 30 anni, in­
seguita da ordini di cattura 
della magistratura torinese 
per gli stessi reati di Fiam­
metta Bertani. Poi. per circa 
24 ore. la « base operativa > 
di Prima Linea, viene lasciata 
apparentemente intatta e gli 
uomini della DIGOS si ap­
postano. dentro e fuori, in 
attesa di altri « inquilini >. 

Così, alle 14.30 dello stesso 
giorno. Bruno Laronga. 27 
anni. pluriricercato (otto 
mandati di cattura per stra­
ge, omicidio pluriaggravato. 
detenzione e uso di armi 
comuni e da guerra, banda 
armata e altro) suona alla 
porta del piccolo apparta­
mento. Gli uomini della DI­
GOS gli aprono e lo amma­
nettano. 

Il quadro è quasi completo. 
Chiude la lista un'infermiera 
del CTO che prestò le sue 
cure al terrorista ferito per 
la rieducazione dell'arto col­
pito, la gamba sinistra: si 
tratta di Nadia Gardiman. 

Su tutti gravano pesanti e 
motivati sospetti di aver pre­
so parte diretta o indiretta 
agli assassini dei magistrati 
Alessandrini e Galli, dell'in­
gegner Paoletti e di William 
Waccher. , 

Elie Spada j 

L'inchiesta sull'evasione di Vallanzasca 

S. Vittore: come 
sparì una pistola 

d'ordinanza 
Comunicazione giudiziaria a una guardia 
Prestò Tarma, poi rubata, a un suo collega 

MILANO - Una pistola 
d'ordinanza misteriosamente 
scomparsa è l'elemento nuo­
vo dell'inchiesta giudiziaria 
per l'evasione da San Vitto­
re. attuata il 28 aprile scor­
so da Vallanzasca e soci e 
da terroristi di « Prima li­
nea >. La pistola scomparsa 
apparteneva ad una guardia 
del carcere: il sospetto dei 
magistrati è '-he quella pist > 
la possa essere finita "on il 
numero di matricola contraf 
fatto, nelle mani di Colia. 
luogotenente di Val'anznsea. 

Il grave sospetto, una \r\ 
ta che si rivelasse fondato, 
farebbe ovviamente "f-erSpi 
tare la posizione giudiziari! 
del titolare dell'arma. Per il 
momento alla guardia carce­
raria in questione è stata in­
viata comunioa7Ìonp <n" itfVn-, 
ria in base all'articolo '*> del­
la legge de' 1975 sulle rnni 
l'articolo punisce, con una pe-
n? che varia da due ì otto 
anni, il pubb'ico ufficia'0 che 
presti l'arma che ha r do 
[azione. 

Che fine ha fatto li piste 
Va della guardia carewaria* 

Fino a questo momento il 
< viaggio » dell'arma, secondo 
il racconto dell'interessato, ha 
contorni assai poco credibili 
La guardia di San Vittore ha 
detto di avere dato l'arma 
in prestito ad un collega Ma 
il collega se ne andò al pro­

prio paese natale, nei pressi 
di Napoli portando l'arma con 
sé. 

A questo punto sono entrati 
in azione dei rapinatori incap­
pucciati. La seconda guardia. 
nel corso di un agguif<\ sa­
rebbe stata derubata di tutti 
gli oggetti personali, compre­
sa la pistola che portava ad­
dosso. 

E' stato chiesto alla guar­
dia se avesse sporto denun­
cia. La guardia ha de*to di 
avere sporto denuncia per 1& 

rapina dei documenti perso 
nali. ma non della pbto'a. 
Come mai questa dimenti 

.canza? 
Per non mettere nei guai 

il collega che gli aveva pre 
stato l'arma contravvenendo 
alle norme. Questo il rac­
conto. 

Veniamo ai dati di fatto 
giudiziari. Il sostituto Della 
Lucia ha notificato la comu­
nicazione giudiziaria al tito­
lare della pistola e sta va­
gliando la posizione della se­
conda guardia carceraria. Ha 
comunque stabilito che l'ar­
ma sequestrata a Colia, una 
pistola dello stesso calibro di 
quelle delle guardie carcera­
rie, venga sottoposta a peri­
zia. Si tratta di verificare se 
l'arma rapinata nel Napoleta­
no, stando al racconto fatto. 
sia la stessa che aveva Colia. 
La perizia è indispensabile. 

Sono accusati di favoreggiamento 

Tre insospettabili 
arrestati a Biella: 

ospitarono brigatisti 
Si tratterebbe di Azzolini e Diana 
che avevano ucciso il vice questore 

Dal nostro corrispondente 
BIELLA — Con l'accusa di favoreggiamento, per aver ospi­
tato i brigatisti Lauro Azzolini e Calogero Diana, che uccisero 
nel 1976 il vice questore di Biella dott. Francesco Cusano, sono 
finiti in carcere altri tre biellesi. L'azione, scattata tra le 4 e 
le 5 di ieri mattina, ad opera dei carabinieri del generale Dalla 
Chiesa, ha portato all'arresto di due coniugi di Occhieppo Supe­
riore: Gianni Romanello, 32" anni, impiegato in un'azienda 
tessile, Luciana Germano, 28 anni, collaboratrice domestica. 
In carcere è finita anche la sorella di quest'ultima. Silvia 
Germano, 31 anni, residente a Candelo. 

Che nel Biellese ci fosse nell'aria una nuova ondata di ar­
resti lo si avvertiva da tempo: nei giorni scorsi, infatti, almeno 
un centinaio tra carabinieri e agenti della Digos avevano «se­
tacciato > la zona compiendo numerose perquisizioni a Mon-
gardo. Alagnano. Masserano. e nella stessa Biella, probabil­
mente nel quadro delle indagini su Prima Linea. Gli arresti 
di ieri mattina, invece, sono da considerarsi una « appendice > 
dei blitz compiuti il 28 marzo, il 1. aprile e successivamente 
nel Biellese e portano ancora il marchio delle Brigate Rosse. 

L'accusa è ben precisa: favoreggiamento personale nei ri­
guardi di due brigatisti assassini. ^omicidio del dottor Cusano 
avvenne il 1. settembre 1976 alle 19.30: Calogero Diana e Lauro 
Azzolini, che si trovavano presso i giardini pubblici di Biella. 
furono avvicinati da agenti della polizia che domandarono loro 
i documenti: notando alcune irregolarità (ovviamente le carte 
dei due brigatisti erano false) le stesso vice questore li invitò 
a seguirli in commissariato per accertamenti. Per tutta rispo­
sta i due gli spararono alcuni colpi dì arma da fuoco che lo 
colpirono mortalmente. Nonostante i posti di blocco, fatti scat­
tare successivamente dalla polizia. Diana ed Azzolini si dile­
guarono abbandonando l'auto nella viuzza S. Maria delle Cam-
pagnate situata alla periferia di Biella, vicino alla strada che 
conduce ad Occhieppo. 

All'epoca dell'omicidio Cusano essi erano infatti gestori del 
ristorante del Thè situato a pochi passi dal luogo in cri l'auto 
degli assassini fu abbandonata. Che cosa stessero progettando 
a Biella Diana e Azzolini risulta chiaramente dalle confessioni 
di Patrizio Peci: i due brigatisti stavano organizzando una 
rapina ed avevano sparato per timore di essere stati scoperti. 

Ad Occhieppo Superiore, intanto, la gente commenta sbi­
gottita la notizia dei nuovi arresti: € Conoscevo la famiglia Ro­
manello — afferma un vicino di casa — e a dir la verità non 
avrei mai creduto che potessero essere coinvolti in questa 
sporca faccenda, ma del resto chi era sospettabile fra tutti 
questi arrestati? >. 

Gianni Romanello. da alcuni anni, non svolgeva alcuna atti­
vità politica: dopo essere stato in un gruppetto di marxisti-
leninisti. in Potere operaio ed anche nel PSI. Ultimamente si 
limitava a frequentare la biblioteca del paese dove si incon­
trava spesso con Sergio Coli e Mauro Curinga, i primi biellesi 
arrestati nel blitz del 28 marzo. 

Massimiliano Zegna 

Domani il processo ali 
giornalista arrestato 

ROMA — E' fissato per domani dinanzi alla settima sezioone 
del tribunale penale di Roma il processo contro FsDblo 
Isman, il giornalista del «Messaggero» accusato di «in­
corso in rivelazione di atti (i verbali dell'interrogatorio di 
Peci), coperti dal segreto d'ufficio. 

Isman è In carcere da mercoledì della scorsa settimana, 
ma il pubblico ufficiale in concorso con il quale il reato 
sarebbe stato consumato, ancora non è stato scoperto. 

Mercoledì mattina, se questo ignoto personaggio Moli 
sarà rintracciato. la settima sezione (presidente Serrato e 
PM Roselli) giudicherà Isman stralciando la sua poslztone 
da quella del funzionario che gli avrebbe permesso di com­
mettere il reato. Ma l'avvocato Coppi, difensore del giorna­
lista, chiederà che sia comunque dimostrato che quatto 
funzionario esiste e che il reato di rivelazione di atti 'co­
perti dal segreto d'ufficio sia stato effettivamente compiuto. 
Sono infatti diverse le strade attraverso le quali 11 giorna­
lista può essere venuto in possesso del documento, anche 
se si tratta di una copia della copia che la magistratura 
aveva consegnato al Viminale. Quindi l'accusa al giornalista 
potrebbe essere quella, assai meno grave, di «rivelazione 
di secreto istruttorio ». 

Il processo contro Giuliano Naria 
è stato rinviato a nuovo ruolo 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il processo con­
tro Giuliano Naria per l'omi­
cidio del Procuratore gene­
rale di Genova Francesco Co-. 
co e delle guardie di scorta 
Antioco Dejana e Giovanni 
Saponara è stato rinviato a 
nuovo ruoto. 

La decisione è stata assun­
ta dalla seconda Corte d'As­
sise di Torino su richiesta 
del PM Notarbartolo, cui si 
è associato l'avvocato dello 
Stato Bestente, parte civile, 
in seguito all'acquisizione 
agli atti di parte dei verbali 
della confessione di Patrizio 
Peci. 

Peci, infatti, nella deposi­
zione resa al giudici Caselli 
e Griffey il 10 aprile, ha in­
dicato in Franco Bonisoli, 
Lauro Azzolini. Rocco Mica-
letto, Mario Moretti e Giu­
liano Naria gli assassini di 

Coco e delle due guardie. Oc­
correrà dunque — è la tesi 
del PM e della parte civile 
accolta dalla Corte — istruì. 
re un secondo processo con­
tro i quattro nuovi imputati, 
verificare gli elementi di ac­
cusa, approfondire le indagi­
ni, compiere ricognizioni di 
persona e confronti. Meglio 
farlo nella sede più adatta, 
In istruttoria, sospendendo il 
giudizio su Naria. Ultimata 
l'inchiesta, si potranno riu­
nificare i processi e procede­
re contro tutti e cinque gli 
Imputati. 

Gli avvocati difensori Gla-
naria e Giuliano Spazzali, 
avevano chiesto alla Corte di 
non interrompere le udienze 
e di svolgere un'istruttoria 
dibattimentale sulle afferma­
zioni di Peci: confronti tra 
lui e l'imputato e Fiore. Ac­
certamenti sui documenti tro 

vati nell'auto di Fiore al mo­
mento dell'arresto e che si 
sospetta siano stati usati da 
Naria e dalla Simone. Nuove 
perizie sulla « Skorpion » 
trovata a Morucci e che ser­
vi a uccidere sia Moro sia 
Coca Rinviando il processo 
— hanno concluso i legali — 
si perde tutto ciò che è stato 
fatto in udienza fino ad oggi 
e la Corte che sarà chia­
mata a giudicare sarà diver­
sa da quella di oggi. Una 
tesi, questa, definita macchi­
nosa nella replica del PM 
poiché si dovrebbe svolgere 
due volte. In due sedi diverse 
(uffici istruzione e Corte di 
Assise), gli stessi atti istrut­
tori. 

La Corte, comunque, ha re­
spinto la soluzione prospet­
tata dai difensori. 

RI. Illa | 
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